
1iffft 8NÉ TES ru Uh5€
ntrÀs ffi tK Èr(É @5.

tIflraES wÈ ffi urd
nw. rtrtMa PoaEi.

\
I*/

P9

^+

IT
m.

tr

CHTHULUCENE

urdqjr rB FARftER. nE. t)(.qtrlffi Rtg{flr, T0 stf-narNAl{q
AffiT.Md@Ù'MEYffi
NYEM'{&ME,

Wrctrffi BÉE gfTA$6,
a)r uE KldJ [ ùr5l@ trcÌ1

mvffirrf Effi-

..r3,

BAN I'6AtrffiITE
BHI E I!O@ LI(E
TOIÉEru88.,

.,.ffi trIIERPEID
6/ A RNf

^l\) p,
*€[ Y

t+,1

Fig 3.2

t

Bee Orchid. xkcd.com (Randall Munroe). Traduzione vi-
gnette:"1 fiori di alcune orchidee sembrano api femmine.
Ouando i maschi cercano di accoppiarsi, spargono pol-
line". "Ouesta orchidea - I'Ophrys Apifera - fa i fiori,
ma le api non ci vanno sopra. l-ape imitata dal fiore si

e estinta tempo fa,. "Senza il suo partner, I'orchidea ha
iniziato a impollinarsi da sola, una strategia genetica es-
trema che non fa altro che rimandare l'inevitabile. Non
rimane nulla di quell'ape, ma dalla forma del fiore sap-
piamo che e esistita". "E un'idea di come I'ape femmina
appariva all'ape maschio, un'idea interpretata da una
pianta. Wow, vuol dire che... I'unico ricordo dell'ape e

un dipinto opera di un fiore morente. Mi ricorderò di te,
orchidea. Ti ricordero".
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SIMPOIESI

ARTE E SCIENZA MONDEGGIANO
PER RESTARE + CONTATTO CON IL PROBLEMA
Voglio chiudere questo capitolo con I'attivismo di quattro
mondeggiamenti tra arte e scienza utili per una guarigione
parziale, una riabilitazione modesta e per una rinascita an-
cora possibile pur in tempi difficili come lAntropocene e il
Capitalocene. Penso a questi mondeggiamenti come al di-
spiegarsi degli avidi e aculeati tentacoli dei critter predatori
che spruzzano inchiostro e praticano l'arte della mimetizza-
zione, critter di quel tempo passato, presente e futuro in di-
venire chiamato Chthulucene.28 Reagendo alla disperazione
con la rinascita, lo Chthulucene è il tempospazio degli esseri
sinctoni, gli esseri terrestri simbiogenici e simpoietici, quelli
che oggi sono sommersi e schiacciati nei tunnel, nelle caver-
ne, negli arìfratti, sospinti ai bordi e negli interstizi delle ac-
que infette, dei cieli e dei territori devastati. Gli esseri ctoni
sono esseri indigeni alla Terra in una miriade di linguaggi e

storie. Le popolazioni indigene decoloniali e i loro progetti si
trovano al centro delle mie storie di alleanza.

Ognuno di questi mondeggiamenti tra arte e scienza colti-
va una forte responso-abilità a favore di esseri e luoghi potenti
e minacciati. Ognuno è un sistema modello utile a pensare e
agire in maniera simpoietica, multispecie e cpinvolgendo piu
giocatori, situati di volta in volta in un luogo particolarmente
sensibile: 1) la Grande Barriera Corallina e tutte le barriere co-
ralline del mondo, con il progetto Crochet Coral Reef, awiato
e coordinato dall'Institute for Figuring di Los Angeles; 2) l'iso-
la del Madagascar, con una serie di libri di storia naturale per
bambini in malgascio e in inglese intitolata Alco pt'oject, resa
possibile dall'amicizia senza conf,ni tra alcuni scienziati e ar-
tisti; 3) i territori circumpolari abitati dagli Inupiat in Alaska,
dove è stato ideato il gioco-mondo Never Alone, incentrato
sui modi di raccontare degli inupiat2e e concretizzato grazie
alla simpoiesi tra E-Line Media e Cook Inlet Tribal Council;
e il caso più sviluppato, 4) l'altopiano Black Mesa popolato
dai navajo e dagli hopi intrappolati in Arizona, sede di nu-
merosi attivismi e di una coalizione che ingloba il Black Mesa
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Indigenous Support, il Black Mesa Trust (hopi), gli scienziati e
la popolazione indigena di pastori devoti alla pecora Navaio-
Churro, i Black Mesa Weavers for Life and Land, gli attivisti
della Black Mesa Water Coalition - soprattutto di stirpe diné
- e le genti e le pecore della Diné be'iinà/The Navajo Lifeway.3o

Ognuno di questi progetti testimonia un rischioso, sin-
cero e non innocente «coinvolgimento reciproco gli uni nelle
vite degli altrir.31 Con-facendo e con-fondendosi con gli esseri
tentacolari che si aggrappano e pungono per uno Chthulucene
generativo e continuo, ognuno di questi modelli è una flgura
di fllo FS del con-divenire multispecie. Questi mondeggia-
menti tra arte e scienza sono olobiomi, o oloenti, in cuirscien-
ziati e scienziate, artiste, membri della comunità ed esseri
non-umani si coinvolgono reciprocamente gli uni nei progetti
e nelle vite degli altri; presto iniziano ad avere bisogno gli uni
degli altri in modi appassionati, corporei, variegati e signiflca-
tivi. In tempi saturi di morte, tutti questi progetti ci rinvigori-
scono. Sono simpoietici, simbiogenici e simanimagenici.

Quattro zone critiche
Immersi negli oceani surriscaldati e acidi, sempre più nocivi
e caldi col passare dei decenni, gli olobiomi corallini sono a
rischio ovunque. Le barriere coralline hanno Ia biodiversità
pifi alta di tutti gli ecosistemi marini. La simbiosi dei polpi
celenterati * che fotosintetizzano delle dinoflagellate dette
«zooxantelle», presenti nel tessuto del corallo -, e unbrda di
microbi e virus, costituiscono il pilastro dell'olobioma coral-
lino, che ospita una moltitudine di altri critter. Centinaia di
milioni di esseri umani, molti dei quali poverissimi, dipendo-
no proprio dalla salute degli ecosistemi corallini per potersi
guadagnare da vivere.32 In realtà un'affermazione simile mi-
nimizza molto l'interdipendenza corallina dai critter umani
e non umani. Riconoscere che gli ecosistemi delle barriere
coralline stanno morendo per via del riscaldamento e dell'a-
cidificazione degli oceani è stato importantissimo per accre-
scere la popolarità del termine Antropocene nel20O0. I coralli,
come i licheni, sono stati tra le prime dimostrazioni effettive
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di una relazione simbiotica riconosciuta dai biologi all,epoca;coralli e licheni sono i cri*er che hanno insegnatùi ùì;il;i ,percepire il provincialismo delle proprie ideùugi individfi esulle formazioni colrettive. euestì esseri hanno i"r"g"ua ri"persone come me che siamo tutti licheni, siamo tut-ti coratti.Inoltre, pare che in alcuni punti specifici le barriere corallinein mare lplrto funzionino come iefugiaper rifornire i cora,idanneggiati in acque più basse.33 LÉ b"arriere coralline sono le
foreste del mare, proprio come le foresre di Ar"; i;i";J*i refugia del terreno. come se non bastasse, i mondi corallini
sono di una hellezza devastante, e io non riesco a immagin;ie
che siano solo gli umani a riconoscere questa bellezza.

La Repubblica del Madagasca. 
" 

unà g.urde nazione isolaal largo delra costa orientaleifricana, patria di intrecci strati-ficati e complessi di poporazioni e artri critter storicamente si-tuati, tra cui i lemuri, parenti stretti delre scimmie e oei gorii-
la. Nove critter non-umani su dieci in Madagas"u, _ .o*ii"r"tutte le specie dei lemuri - non si trovano clà nessun art., p".-
te al mondo. Il tasso di estinzione e di distruzione delle foreste
e dei displuvi che sono vitali per Ie popolazioni rurali fo*.-la maggior parte dei cittadini àet fvlaaagascar) e per i residentiin città e nei villaggi, oltre che per uninfinità Oì 

"or_"_rni,va oltre ogni immaginazione. Siìa solo che è un pro."r.o t.,avanzato, anche se molto contestato a livello loiale 
" 

,.u*_locale. Alcune fotografie dimostrano che circa il4OlSOp"r.*_
to delle foreste del Madagascar era ancora rigoglicso.r"gti unriCinquanta, ma poi hanno preso a sparire, insieÀe ai pro-ri crit-ter e alle popolazioni che per viverè hun.ro raccolto (à cottivato)per secori i frutti dela foresta. Il benessere della foresta è unadelle priorità più urgenti per la rinascita - a dire il vero, per lasoprawivenza- ditutta ra Terra. Le contestazioni devono vare-
re: non è una scelta, è una necessità.34

. , ]l Nord circumpolare soffre l,impatto dellAntropocene edel capitalocene piu di qualsiasi aliro ambienre. LArtide sista riscardando circa due volte in piu rispetto ar tasso medioglobale' con lo scioglimento de,; bancirise, dei ghiacciai àdel permafrost, le persone, gli animali, i microbi É te piante
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non possono piir fare afficlamento sulle stagioni' e nean^che

su quelle forme temporanee di materia liquida o solida fon-

damentali per la loà percezione e i loro modi di progredi-

;; P.; mangiarsi uenl a vicenda è necessario incontrarsi

bene a vicenda' e questo richiede una sincronia sufficiente'

La sincronia e esattamente una delle proprietà del sistema

che sta andando in tilt su tutto il pianeta' Il problema non.è

il cambiamento sutta ierra; il vero probtema sono i tassi e la

àistribuzione di questo cambiamento' Come se non bastasse'

teiazioni imperialiste circumpolari ossessionate dal consu-

rno.ornp.rono nei Àari sempie piu militarizzati per il dirit-

to a sfruttare le enormi riserve di carbon fossile incapsulato

.r"tt'".,."*o Nord, rilasciando così altri gas serra in.proprot-

zioni inimmaginabili e pericolosissime' Una tempesta geon-

ri., à g."p"nlica di proporzioni inaudite sta trasformando le

;;i.h. ài ui,u e ai iioite in tutta la regione polare' Le coali-

iioni formate dalle persone e i critter che affrontano questa

tempesta rorro 
"rr"iziali 

per le possibilità di rinascita delle

energie della Terra.
Ubicata sull'altopiano del Colorado' una regione che si

estende per 337.OOO tt'ilo*tt'i quadrati' la Black Mesa e un

territorio ancestralà'iu ptt gli hopi che per i diné' Ma Ia Black

Mesa è anche un luogo contemporaneo' necessario ad assi-

curare reddito, ciuo, Icqua, socialità e ritualità alle famiglie

h;;i" navaio. Il bacino éarbonifero - un tempo un immenso

lago del Pleistocene - è il piir grande deposito di carbone ne-

gli Stati Uniti. A partire dal 1968' questa nazione colonizzante

Eupi,utir,u ha ospitato la piir grossa operazione di estrazione a

cielo aperto nelt'intero t'iord emerica' guidata dalla Peabody

Western Coal Company (di proprietà della Peabody Energy'

iu .oÀpug"ia carbànifera piivata piir. grande al mondo)'- Per

quarant'anni, il carbone estratto a cielo aperto dalla Black

Mesa è stato polvà rizzato, mescolato con enormi quantità

di acqua cristallin; tratta dall'insostituibile bacino acquife-

ro navaio, e trasportato in un gigantesco condotto (di pro-

pti"ie J"fi" sortÀ"it' Paciflc) ptt aao'ooo chilometri verso la

Mohave Cenerating Station in Nevada' una fabbrica ad alto
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tasso di inquinamento costruita dalla Bechtel Corporation.
Questa centrale garantiva energia sufficiente alle città tossi-
che nel deserto del Southwest, tra cui anche Los Angeles. Le
persone che vivono sulla Black Mesa ad oggi non hanno la ga-
ranzia né di acqua potabile né di elettricità affidabile, e mol-
ti dei pozzi locali sono esauriti, dato che il bacino acquifero
navajo è stato dilapidato. Le pecore che bevono dagli stagni
pieni di sostanze tossiche e ricche di solfati muoiono, l'acqua
di falda è inquinata.

Prima il condotto, poi la miniera Black Mesa e infine la
centrale termica Mohave Generating Station sono stati chiu-'
si nel 2O05 grazie al lavoro sinergico di indigeni e coloni am-
bientalisti.35 Nel tentativo di far convergere le operazioni della
compagnia nel vicino sito di estrazione I(ayenta sotto una sola
licenza flno al 2026, atttalmente la Peabody ha intenzione di
riaprire ed espandere la miniera Black Mesa inglobando ulte-
riori territori attualmente necessari a pecore e persone, per
non parlare di altri critter. Quest'operazione allargata prevede
che il carbone venga lavato, appena estratto, con l'acqua pro-
veniente dall'acquifero Coconino.

Il carbone della miniera a cielo aperto Kayenta viene spe-
dito a centocinquantaseimila chilometri di distanza verso la
Navajo Generating Station (NGS) sul conf,ne tra Arizona e

Utah, vicino alla Glen Canyon Dam. La NGS è la piu grande
centrale elettrica nella parte occidentale degli Stati Uniti.s6Il
nome della compagnia e alquanto ironico dato che circa metà
delle case navajo non ha l'elettricità e la centrale non appar-
tiene alla Nazione Navajo. Anche volendo mettere da parte
il benessere a lungo termine della popolazione locale, degli
altri critter, del terreno e dell'acqua, senza una considerevo-
le quantità di dividendi ottenuti dal carbone e senza energia
a basso costo garantita ai residenti, la dipendenza dal lavo-
ro legato al carbone costringe la Nazione Navaio, così come
gli hopi, a vivere in una trappola. Il tasso di disoccupazione
all'interno della Nazione Navaio è di circa il45 percento, e sia
gli hopi che i diné sono tra i cittadini piir poveri degli Stati
Uniti. Quando negli anni Settanta venne costruita da Bechtel
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su territori concessi in affitto dalla Nazione Navajo, questa
centrale si ritrovò a essere la seconda azienda più grande di
tutti gli Stati Uniti. Il proprietario principale della Navajo
Generating Station e il Bureau of Reclamation del governo
federale, che risponde al dipartimento degli Interni, mentre
il Bureau of Indian Affairs, sempre nel dipartimento degli
Interni, ha il dovere di proteggere i territori e le risorse dei
nativi. Nell'accordo, stretto per far partire la centrale elettri-
ca, in pratica il coyote è stato lasciato libero di scorrazzare
nel recinto delle pecore. Nel 2010 la miniera I(ayerita della
Peabody è stata inserita nella lista delle miniere pitr perico-
lose degli Stati Uniti e sottoposta a indagini sempre più fre-
quenti da parte della Mine Safety and Health Adn:iflistration
federale.3T Questa centrale alimenta le stazioni di pompag-
gio che trasferiscono le acque del f,ume Colorado attraverso
un acquedotto lungo 54O.OOO chilometri verso le città in ra-
pida crescita di Tucson e Phoenix.In mezzo a continue bat-
taglie sia sugli effetti della centrale sulla qualità dell'aria sia
sull'accesso all'acqua nel deserto, nel2Ol4la NGS ha ottenu-
to un permesso per continuare a operare come centrale con-
venzionale alimentata a carbone flno al dicembre de|2044.38

Gli antenati hopi hanno estratto il carbone per i loro falò a
partire dai flloni d'arenaria della Black Mesa per secoli interi.
Nonostante una vulgata distruttiva indichi il contrario - una
vulgata che fa il gioco di chi estrae carbon fossile -, gli agricol-
tori e i pastori hopi e diné hanno vissuto gli uni accanto agli al-
tri in concordia e competizione flno all'ar,,vento dell'industria
mineraria sulla Black Mesa, che ha innescato un conflitto mol-
to aspro interpretato per convenienza come un'eterna faida
tribale. NeI1966, alcune multinazionali hanno ottenuto delle
licenze firmate dai consigli di entrambe le tribr), senza una di-
scussione allargata o il consenso da parte della maggioranza
dei membri della tribù o degli organi collettivi hopi e diné (i
kivas, i chapters).I termini dell'accordo per concedere queste
licenze erano profondamente asimmetrici e resi possibili da
procedimenti legali compromessi e quantomeno dubbi, sim-
boleggiati da un awocato e vescovo della chiesa mormone di

SIMPOIESI

nome John Boyden che _ senza che gli hopi lo sapessero 
, lavo_

rava contemporaneamente per la peabody e alcuni leader hopiselezionati" A Brack Mesa vivevano migriaia oi 
"u"uià, 

in.irria]9uni dei diné piir tradizionatisti. Il ànsigtio trib;le ;;;,"all'inizio si rifiutò di trattare con Boyden, così rui iniziò a cor-tivarè rapporti con gli hopi, i ctri leaàererano profbndamente
divisi in fazioni tra i cosiddetti tradizionalistie i progr*rrirìi
(in quel periodo gli hopi non avevano un consiglio governati_
vo generale). Boyden si mosse con astuzia in un turi o ur.o àitempo per delineare una legislazione capace di cacòiare via ipastori navaio da quei territori e assegnarne il controflo lega-le agli hopi, che non vivevano nelle a"ree che sarebbero state
esposte all'estrazione a cielo aperto. Gli hopi traaizionalisii siopposero a Boyden confierezza, ma senza successo. Forte dei
suoi legami con Washington e con i centri di potere, Soyden fufondamentale per creare la strategia legale, politica.O ..ono_mica necessaria a sfruttare il boùno àrbonirero delra glack
Mesa. un azione legale basata sul Freedom of Information Actintrapresa dal Native American Rights Fund ha uppr.uto .t 

",tramite fondi riservati in un trust fÀderare pergri hòpi, in circatrent'anni Boyden ha percepit o 2,7 milionr di dollari p", i *oiservizi «pro bono» alla comunità.3e

. 
NeI1974, il Congresso degli StatiUniti approvounalegge in_trodotta dal senatore dellArizona John Mccain - un uoÀa cne

aveva legami personali molro stretti con l,industri; 
";";;;,i."e mineraria - chiamata Navajo_Hopi Settlement a.t. q;;iu

legge ha comporrato ra rimozion e forzatadi circa quinoiàiÀlia
diné senza che fosse garantita una sistemazione adeguata ne
alle persone né agli animali; i loro legami con le destinazioni diarrivo erano irrilevanti. Ma sia re pecore sia le persone .o.roa.o-
no bene e hanno molto a cuore i luoghi da cui prou"rgono,qr.ì_
li in cui si trovano e quelli verso i qiari si dirigono.ao Nel lg8o irgoverno federale comprò un sito contaminato dall,uranio vici_no Chambers, in Arizona, come nuovo territorio da destinare
ai diné sfrattati. Nel 1g66, Mccain - allora presidente der con-siglio di amministrazione dela commissione der senato pergli
Affari Indiani - promosse un secondo decreto di trasferimento
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forzato.I navaio allora si rivolsero alla Commissione per i Diritti

Umani delle Nazio.ri Urit". La battaglia còntinua ancora oggi

.or, à"ot*i sforzi da parte dei giovani attivisti che vogliono cu-

rare le ferite procuruà OA tutbot'" che dividono gli hopi e i n1

vajo. Nel 20OS iI ZS percento della rendita annuale totale degli

hopi e il4O percento di quella navaio derivava sostanzialmente

àaite minieie della Black Mesa' Il conflitto è spaventosamente

comPlicato.4l
Le storie che racconterò sulla Black Mesa parlano di rina-

scita dinanri at genociAio e atto sterminio' di pecore e di te-s-

situra, di militanza che monde ggiatraarte e scienza' di coali-

zioni di lotta per o,t""t" quetta ctre i navafo ctt],€lnang!11!1

- àq"iiiuri", armonia, bellàzza'relazioni corrette tra umanr e

territorio - net travali;;;;;à" dell'altopiano del coldrado'

Dunque .i ,o*i-q'attro zone critiche per la lotta che

oppone lAntropocene e il Capitalocene da un lato e lo

Chthulucene Oatl'atiio' le forestè coralline dentro gli oceani'

le foreste tropicali J"i* t'u'iot'e e dell'ecosistema di un'isola

con tutta la loro oivàisita, i territori e i mari ghiacciati in rapi-

do scioglimento, e intot'icarboniferi e acquiferi nei territori

indigeni legati a una catena globale di perenne devastazione

coloniale"u.rrropog"nica'È-oradirivolgersiaimondeggia-
menti simpoietici, d-i orientarsi verso modelli di vita creati da

schemi FS in ognuna di quest e zone' dove storie ordinarie e

modi ordinari Oi ncoinvoigersi reciprocamente gli uni nelle

vite degli altri» suggeriscono delle vie da seguire per restare

a cont;to con il piòutt-' per alimentare il benessere su un

pianeta danneggiato' Le stòrie sinctonie non sono racconti

àroici: sono le storie di cio che esiste e progredisce'

Una rinascita in quattro Parti

Il Crochet Coral Reef

Nel L99Z Daina raimina - una matematica originaria del-

la Lettonia e docente alla Cornell University - divenne nota

per aver .n.*m"'ià iiouuto il modo di creare un model-

lo flsico detto spazio iperbolico che ci permette di percepire

CHTHULUCENE
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e di esplorare tacitamente le proprietà di questa geometria
così unica. Il metodo che ha usato è l'uncinettor.a2 Con que-
sto collegamento tra matematica e arte tessile in mente, nel
2005 - dopo aver letto un articolo sullo sbiancamento dei co-
ralli - Christine Wertheim, artigiana e poeta, ha suggerito a
sua sorella gemella Margaret, artista e matematica, di «creare
una barriera corallina all'uncinetto».a3 Così potremo lottare
per le barriere coralline, era l'assunto implicito del suo strano
imperativo. Le sorelle stavano guardando un episodio di Xena
Principessa guerriera, e si sono lasciate ispirare dalle mitiche
azioni in battaglia di Xena e del suo braccio destro Gabrielle,
o forse solo dalla presenza delle straordinarie Lucy Lawless
e Renee O'Connor.44 Le conseguenze di quello che le due ge-
melle hanno immaginato quella sera a Los Angeles sono state
letteralmente sproporzionate. Ad oggi circa ottomila persone
(soprattutto donne) provenienti da ventisette paesi - tra cui
Irlanda, Lettonia, Emirati Arabi, Australia, Stati Uniti, Regno
Unito, Croazia - si sono coalizzate per fare l'uncinetto con la
lana, il cotone, le buste di plastica, i rimasugli di nastro ade-
sivo, i f,li di vinile colorato, la pellicola alimentare e qualsi-
asi altra cosa possa essere annodata e intrecciata nei codici
dell'uncinetto.

Il codice è dawero semplice: i modelli dei piani iperboli-
ci fatti all'uncinetto ottengono la propria forma arricciata au-
mentando progressivamente il numero di punti in ogni flla.
Le vitalità che emergono da questa forma di vita sperimen-
tale e lanosa assumono una diversa foggia corporea intanto
che le artigiane aumentano il numero dei punti flla dopo flla
in maniera irregolare, imprevista, impulsiva, anche solo per
vedere quali forme si possono creare: non delle forme qualsi-
asi, ma esseri frastagliati che prendono vita come i critter ma-
rini delle fragili barriere coralline.as nOgni forma di lana ha il
proprio DNA fibroso.»aG Ma qui si usa molto di piir della lana.
I boschi di anemoni composti da bottiglie di plastica con fi-
lamenti fatti di spazzatLlra e le anemoni fatte con la pellicola
blu che awolge le copie del Neru YorkTimestrovano il proprio
habitat perfetto. Creando dei modelli fabulatori, raramente
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mimetici ma molto evocativi dellabarriera corallina' o anche

solo di qualche t'ittài ài qt'ell'ecosistema' il Crochet Coral

Reef è probabilmentà Oiventato il progetto artistico collabo-

rativo Pitr amPio al mondo'
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di conoscenza iperbolica incorporata, la barriera corallina
all'uncinetto è awiluppata dalle materialità del riscaldamen-
to globale e dell'inquinamento tossico; e le creatrici della
barriera corallina praticano il con-divenire multispecie per
coltivare la propria capacità di risposta, la responso-abilità.a?
La barriera corallina all'uncinetto è il frutto odi un codice al-
goritmico, della creatività nell'improwisazione e del coinvol-
gimento nella comunitàr.o8 La barriera non funziona e non
cresce per imitazione, ma attraverso un processo esplorativo
aperto.4e «Reiterare, deviare, elaborarer: sono questi i princìpi
del processo. Il DNA non avrebbe saputo dirlo meglio.

Il Crochet Coral Reef ha una serie di barriere coralline
fatte per le mostre, le prime esposte al Warhol Museum di
Pittsburgh e al Chicago Cultural Center, entrambe nel2OO7,
per passare alla Coral Forest messa in mostra ad Abu Dhabi
nel2074, e altre ancora. Gli assemblaggi vengono custoditi
all'Institute for Figuring di Los Angeles (IFF) e riempiono la
casa delle sorelle Wertheim. LIFF è una organizzazione senza
scopo di lucro creata dalle due sorelle nel2OO3 a Los Angeles,
dedita alla «dimensione estetica della matematica, della scien-
za e dell'ingegneria».50I1concetto alla base dell'IFF e il gioco e
l'interazione materiale, e l'istituto propone e rappresenta non
tanto gruppi di esperti o gruppi di lavoro, ma gruppi di gioco,
che per me coincidono esattamente con l'arte di vivere su un
pianeta danneggiato. L IFF e il Crochet Coral Reef sono mon-
deggiamenti tra arte, scienza e attivismo, e radunano le per-
sone invitandole a formare delle figure di fllo con la matema-
tica, le scienze e le arti in modo da creare degli attaccamenti
attivi che possono essere utili per la rinascita nellAntropocene
e nel Capitalocene, owero creare flgure di fllo intrecciate allo
Chthulucene. Il progetto contiene incarnazioni di una «barrie-
ra corallina caratterizzata dalla biodiversità», «una barriera co-
rallina tossica», «una barriera corallina sbiancata», «una fore-
sta corallina», «un tumulo di plastica», «un giardino di betulle
bianche», «una barriera corallina fatta di ossi sbiancati», «un
giardino di coralli fatti di perliner, uuna medusa nella foresta
corallina», insieme a tante barriere coralline satellite fatte da

Fig 3.3 Medusa di perline fatta da Vonda N' Mclntyre per il

;;;; òoral Reef' Esemplare tratto dalla collezione

;J'Htil;;' rlgu'ins (lFÈ) Fotosrafia delI'IFF

L impeto involutivo della barriera corallina all'uncinetto atti-

va dei nodi simpoi"iici t'u matematica'.biologia marina' at-

tivismo ambientale, tà""p"t"f ezza e.cologica' tecniche arti-

gianali femminili, uttiitttiri' forme di allestime"" T::il:
il;i.h" artistiche comunitarie' Nel suo essere una specre
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collettivi di artigiane che si radunano da ogni parte del mon-
do per organizzare mostre locali. Queste artigiane creano del-
le barriere coralline sane, fabulatorie, ma la mia sensazione è

che gran parte di questi manufatti mostrino le stimmate della
plastica, dello sbiancamento e dell'inquinamento. Lavorare
all'uncinetto con questaspazzatura è come intrecciare l'amore
con la rabbia.

Le capacità e la sensibilità di Margaret e Christine
Wertheim (le due sorelle sono nate a Brisbane, vicino alla
Grande Barriera Corallina) sono fondamentali, insieme alle
capacità e alle preoccupazioni di migliaia di artigiane dei co-
ralli. Laureata in flsica e in matematica, Margaret Wertheim è

una divulgatrice scientiflca, curatrice e artistalHa frubblicato
molti scritti sulla storia culturale della fisica teorica. La sua
conferenza del 2009 per il TED, The Beautiful Math of Coral,
e stata vista da piir di un milione di persone.5l Con due libri
all'attivo scritti in una poetica,femminile femminista mate-
rialista, Christine Wertheim è una poeta, performer, artista,
critica, curatrice, artigiana e insegnante. Descrive il suo lavo-
ro come «un'infestazione delle zone fertili tra la linguistica,
la psicanalisi, la poesia e gli studi di genere».s'zÈ chiaro che
queste gemelle sono fatte per la FS simpoietica.

Infettandosi a vicenda e infettando chiunque venga in
contatto con i loro critter flbrosi, migliaia di artigiane creano
all'uncinetto degli attaccamenti psicologici, materiali e socia-
li con le barriere coralline negli oceani, ma senza praticare la
biologia marina o immergersi tra i coralli o stabilire altre for-
me di contatto diretto. Queste artigiane, piuttosto, annodano
dei punti all'uncinetto per creare «intimità senza prossimi-
tà», stabiliscono una presenza senza disturbare i critter che
animano il progetto, rivelano che si può far parte del gioco e

del lavoro necessari a confrontarsi con tutte quelle pratiche
di sterminio tossiche e avide tipiche delle culture e delle eco-
nomie industriali globali.ss L intimità senza prossimità non è
una presenza «virtualer, è una presenza «vera», ma in mate-
rialità tortuose. Le astrazioni della matematica dell'uncinetto
sono una specie di richiamo seduttivo verso l'ecologia affettiva
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fffl|lY:#ff:?r:!r",o neue arti ressiri. La barriera corailina
trosenza,bi;;ilJ,làfi :',',Hl;:Hi:iffi *:;*lUit:io di toccarlo con mano.durante unl#errtu.o.o uiuggio di sco_perta. Il gioco mareriate.r", u" p,luoi#i rr,"r"ssaro. euestaprarica è un arrro flro morto rdd;"li;robioma dera barrieracorallina: siamo tufti coralli adesso.

Fig 3.4 Tartarughe verdi (Chetonia

[*:B:#:11";::::i:';:{:e""!;i,,;ff 3ffi1,

Ritornando ai firamenti originari de,e sorere wertheimnei mondi corallini, chiuao-qulrio*iu*rrrfo sul crochetCorat Reef con una Oeuissimallffi;;
di che escono dallbceano per deporre ,.tun" 

tartarughe ver-
D ep on en d o r e u ova i n p 

lù 
il Èffi ;:J :li#l i"'ii:,r.-#ghe verdi si distribuiscono nere rascà iiopicari e subtropica-Ii della Terra, pur essendo o"urqu""uììr"rrio di estinzione.L immagine di un'altra tartaruga u..0" .t 

" 
nuota nerbceano

I115

I

illI



CHTHULUCENE
SIMPOIESI

Il Madagascar Ako Project
Da studiosa del comportamento dei lemuri specializzanda
a Yale nel1962 e stanziata in quella che oggi viene chiama-
ta Berenty Primate Reserve, Alison Jolly ha provato un sen-
timento di amore e di conoscenza non innocente fln dal suo
primo incontro con i lemuri dalla coda ad anelli; questi ani-
mali opportunisti, sbruffoni e guidati dalle femmine, vivono
nella foresta spinosa e nell'arida foresta a galleria a sud dell'i-
sola. In maniera semplice e trasformativa, questa giovane ,
donna americana bianca alta un metro e ottanta è diventata
una studiosa appassionata e assetata di conoscenza e benes-
sere con e per gli esseri del Madagascar, soprattutto tutte le
incredibili specie di lemuri, di diversissimi ecosistemi del-
la foresta che attraversano l'isola, e di tutte le popolazioni
complesse presenti sul territorio. Autrice di diversi libri e arti-
coli accademici, Jolly è morta nel2Ol4, dopo aver partecipato
a numerosi studi e gruppi di tutela delle specie a rischio. I suoi
contributi alle ricerche sui primati, alla conservazione della
biodiversità e alle analisi storicamente accurate e appassiona-
te dei conflitti e delle necessità di conservare la specie sono
innumerevoli. Ma Jolly apprezzavasoprattutto i doni simpo-
ietici che aveva contribuito a modellare lei stessa, come lAko
Proiect,56 un'iniziativa in sintonia con le pratiche di rinascita
nei vulnerabili mondi malgasci. Questa è la parte del suo lavo-
ro che amo di più.57

Dentro di sé, Jolly intuiva che c'erano delle contraddi-
zioni terribili tra il suo sostegno alle comunità rurali - che
tagliavano e bruciavano le foreste per creare dei piccoli ap-
pezzamenti coltivabili detti tavy - e il suo sostegno alle amate
proscimmie, così come a tutte le altre specie compagne del-
la foresta.ss Owiamente sapeva di non essere malgascia, ma
nel migliore dei casi un'ospite corretta, capace di reciprocità,
e nel peggiore solo un'altra persona nella fltta schiera di co-
lonizzatori che espropriano la terra e danno dei consigli per
le ragioni a loro piir convenienti. Consapevole della reputa-
zione controversa dei contadini che alternavano periodi di
coltivazione a periodi di riposo - per alcuni distruggevano

Fig 3.5 Una pagina di Tik-Tik the Ringtailed Lemur / Trkitiki

l*, x*l l*: : xl:::::;;: t ::rH ":il"#Ji::;
ffi""#';;; aiò"uo'"n Ross bourtesy Margaretta Jollv'

Tartarughe di mare' coralli' tesdmoni aboriseni decisi a deco-

lonrzzarei territori, cli "ìàii"Àidegli 
scieniiati' abitanti dello

chthulucen., oiu.*iiii"oi ,i,i"ir,i per la giustizia a:b]:i:*
e artigiani di tutto il *ànoo che mondeggiano tra arte e sclen-

za si uniscono i" "u 
iuu*lu'ion" speculativa per la prospertta'
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la foresta, per altri la nutrivano e la conservavano -, Jolly ha
imparato tantissimo sugli effetti letali degli incendi destinati
alla creazione dei tavy (sempre pitr numerosi, tra l'altro) sulle
foreste e tutti i loro critter, incluse le persone che ne hanno
bisogno non solo per ottenere determinati prodotti (tra cui i
lemuri da mangiare), ma anche per sostenere la fertilità nei
terreni tropicali poveri di fosforo. Sapeva che la creazione dei
tavy faceva parte di un ciclo nella successione della foresta e

nel mantenimento della biodiversità, ce n'erano delle prove
nel parco nazionale di Ranomafana. Ma secondo lei, questo
scopo ormai non valeva piu. Nulla aveva piir il temBo di ri-
generarsi. Jolly sapeva bene quale pressione gli esseli umani
in rapida crescita numerica potessero esercitare sulle foreste
nella storia situata degli innumerevoli espropri di terreno,
delle riallocazioni, delle soppressioni violente, della proprietà
privata imposta per decreto, dei mercati insicuri, di un enor-
me debito nazionale imposto, di una successione di governi
nazionali falliti e promesse di sviluppo infrante.In una serie
di pagine molto intense, Jolly ha ricordato le accurate valu-
tazioni fatte dalla popolazione locale sugli effetti causati da
generazioni di esperti in visita in Madagascar, quando questi
scienziati e ricercatori stranieri spesso sapevano poco o nulla
della terribile storia delle appropriazioni indebite di terreno,
delle operazioni search-and-destroy coloniali e postcolonia-
li, degli avidi schemi di estrazione e dell'impatto sui villaggi
dei progetti fallimentari ideati da ONG locali ed estere e da
scienziati stranieri animati da buone intenzioni ma spesso
ignoranti. Jolly sapeva anche cosa si poteva ottenere tramite
il lavoro indefesso e costante svolto da veri colleghi e amici in
Madagascar, contro ogni awersità e attraverso differenze di
ogni tipo. Ci sono tanti esempi possibili e tanti interlocutori
importanti in questo tipo di lavoro, ma qui voglio citare un
piccolo progetto che puo essere considerato un sistema mo-
dello per la simpoiesi.

Scritto sia in inglese sia in malgascio, ogni libro dellAko
Project racconta le awenture di un giovane lemure malgascio
appartenente a una delle sei specie presenti sul territorio, dal
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piccolo microcebo pigmeo anche detto ny tsididyallhnima_Ietto dalle strane dita chiamaro uV"_uV" anche detto ny aiay,alt'indri che canra, chiamaro itriirùirr. il,àriffiXi.,temuri sono srorie naturali ,;.i";1;;, piene de,e seducenticuriosità empiriche tipiche a"r genere, e sono le awenture diun gruppo di giovani remuri boriosi e coraggiosi che vivonole gioie e i pericori dei roro hrbi;;;àre composizioni socia-ri dei loro gruppi. Ir progetto .;;;; ogni specie di remuredi diverse piante e anirnari p."p;i d;ì suo habitat, fornendouna guida in malgascio p., ìr.ègrr"nti ,i".u Oi p"rt.. 
-Uàiii,

simi che mosftano i tuogtri ,"i;;d;iMadagascar in cui sonoambientate re storie. Non sono roriunto libri di testo: sono sto-rie, gioia per la .:1a., per il cuore . p", il corpo di bambini(e adulti) che non hanno accesso ai lifri di favore o ai crirterdel proprio paese o de,a prop.;;";ì;.. La maggior parre dei ,malgasci non vede mai un rL*r..Trr. scorrazzaa terra; nonlo vede neanche in terevision" o i" ror]uro. euelri abbastanzaprivilegiati da andare in una r."orr-ooiìta di ribri hannovisroal massimo de,e foto del coniglio-;ri;, un fatto che Jory miha racconraro con disgusto ,"j Dil;;ando l,ho intervisrataper primate Visions. Buona parr. O.i jiiasgi 
è ancora sprowi_sta di scuole, e il curriculum^ scolasii"o pr"rrirto per i bambini,che sia modellato sul vecchio ,irt"ru fiprocci incentrati sugri auievi, J i;;iil;fr:T§|uTlà#:X_

za della poporazione. I fondi st",rii p* te scuote 
""iirri"r*,rurali sono a dir poco. trascurabili, e quasi tutti i bambini dicampagna imparano dagli insegnanti àella 

"o*uni*;;;;;hanno una formazione pedagoli"u 
" 

non p"r""piscono un sa_lario, ma soto re reTe dj ir.;;i;;;;;;àr. ou famigtie moltopovere. In classe non si parla quasi m"ai delle 
".;lili"-;;;;critter locali.

LAko project ha costituito una scappatoia dalle scuo_le prive di fondi e dalte..bur;*;;;il soro". Dopo aver vi_sto, i be,issimi acquereri sulra fr;;u';l; fauna rearizzati daDeborah Ross, Jollv ha chiesto 
"ll;;; di illustrare i suoiIibri per bambini incentrati sui lemuri. Ross ha accettato,così Jolly ha contattato una ,uu u"..Àìu amica, la biologa
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dei lemuri Hantanirina Rasamimanana' e insieme hanno

raccolto i fondi .r.ttttuti per far partire il progetto'se Grazie

,ì"Ltr" storie divertenti, bellissime' eccitanti e spaventose

sui lemuri OistriUuite at cti fuori delle burocrazie scolastiche'

lAko Proiect atimenia l'empatia e la conoscenza della stra-

ordinaria biodiversità del Madag ascar trd i malgasci s'essl'

Fis 3 6 3[i[: t"i 3"ÉI',#.'jill;i".i"""'#e[""'[ii:
i"J"a"ri"". f*to di Alison Jolly e Hanta Rasamimanana'

llln':rr:nmil:B:,:ffi *isenti'e 
concess one

LAko Proiect è un prodotto generativo reso possibile df;
la solidarieta tra coff'egtri e am"ici nel corso di decenni'60 Nel

ìqÀà Alit"" Jolly ha ònosciuto Hanta Rasamimanana' una

scienziata di diciassàfte anni piir giovane' Hanno legato

come due madri irnptg"ut" sut campo in condizioni difficili'
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due primatologhe devote ai lemuri dalla coda ad anelli, due
amanti della natura e del popolo malgasci, due donne coin-
volte nelle politiche locali e globali, anche se con vulnerabilità
e autorevolezzadiverse. Nata nella capitale e membro dellage-
nerazione ftnanziata dall'Unione Sovietica ai tempi del socia-
lismo di Didier Ratsiraka, Rasamimanana si è specializzata in
allevamento allAccademia di medicina veterinaria di Mosca.

Fig 3.7 lmmagine di copertina di Never Alone (Kisima

lngitchuna). Cortesia di E-line Media, in collaborazione
con Upper One Games e il Cook lnlet Tribal Council.

Ha ottenuto un dottorato al Muséum National d'Histoire
Naturelle di Parigi, ha un master in Conservazione dei prima-
ti ed è professoressa di Zoologia e Educazione scientiflca alla
École Normale Supérieure di Antananarivo. Nel corso dei suoi
studi sugli animali dalla coda ad anelli, Rasamimanana ha
pubblicato diversi testi sul comportamento alla base del nutri-
mento, il consumo di energie e la priorità e l'autorità suprema
riconosciuta alla femmina («predominio») nelle società for-
mate dai lemuri. Ha ricoperto diversi ruoli di responsabilità
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nel mondo accademico e scientifico del Madagascar' e ha av-

viato il corso di fuut* tpttiutittitu in Tutela e Conservazione

ff;rià;,i nel Mahaianga e nelle^comore' In quanto con-

sigliera nel Madaga'l*--Nutional Curriculum' è a capo del

programma u ro""Éno degli insegnanti dellAt:"'Pt"'."::'.:

ha scritto delte guiO-e per inlegnanti in malgascio basate sut

wÀrtst op svolti nelle aree rurali'6'

Durante l'estate del 2O13 Rasamimanana è stata a

capo del p.og,u*Àu del quinto International Proqimian

Congress tenutosl ""f 
tutnp"t ValBio Research all'interno

del parco ,r"rio'utt àìnu"ò*uru"a' dove un'amica e Solle-

ga di Alison Jolly - putiitiu Wright - e tanti altri §tudiosi

hanno lavorato p"t i*'ni per lafforzarelabiodiversità e

ampliare tu ri.""u 'ioitu 
aa s"ien'iati malgasci sui primati

in Madagascur." otiania partecipanti del congresso su due-

cento nel2O13 u.riu'no d-al Madagascar' Metà dei duecento

presenti erano .,"àt"ìi' if nucleo della nuova generazione

di scienziati inten;ionati a dedicare spazio e tempo ai'le-

muri e ai loro ."6;;i;eua rragite ròte della foresta' Nei

suoi diari sulta conservazione' poco prima di morire Jolly

ha scritto due righ;er ceteUraie il significato di quel con-

gresso: «Il vero tuÀdiu"'"t'to è che g'i" pu"t degli articoli

accademici o op"tu ài *iiui *uteutti interessati alla biodi-

versità del propriJ p"àt"' studiosi intenzionati a far av]n'

zare lapropria t"tti*u "til'ambito 
della conservazione' E

un bel contrasto con tutti quei malgasci che tuttora non ca-

;i;;;;;;.;.r't.q"^it""o voglia viiitare le loro foreste! un

passo enorme .,,p"iio a tutti i congressi del passato domi-

nati dagli stranieri»'63
Partendo dal proprio attaccamento e lavorando insieme

a illustratrici ai pà'tJrL tib'i' le scienziate e narratrici Jolly

e Rasamimu,u'u"t'uii"o i"gututo al mondo lAko Proiect' Il

progetto, il loro *"0' Ji fliorare ljl interagire con le tan-

te crisi del Madagascar e la sua storla di conservazione ha

permesso di tira; su nuove generazioni di naturalisti e di

scienziati *rfgutti, i*lusi bàmbini piccoli' guide 9u^*
po, bambini t gi;;; in età scolare e universitari' Senza
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troppa innocenza e attraverso l'impegno costante, Jolly e
Rasamimanana hanno praticato, fianco a flanco, l'arte di vi-
vere su un pianeta danneggiato. E questo è importante.

Never Alone (Kisima Ingitchuna)
Il mio terzo esempio di mondeggiamento tra arte e scienza
per vivere su un pianeta danneggiato consiste nella creazio-
ne di un «gioco-mondo». I giochi-mondo sono fatti delle sto-
rie e delle pratiche di popoli indigeni. «A cosa servono le vec-
chie storie se la loro saggezza non viene condivisa?»Go Questf
giochi evocano e creano dei mondi in tempi rischiosi, sono
modi di mondeggiare. I popoli indigeni hanno una prospetti-
va unica e particolare quando si tratta di affrontare il discor-
so sulle future estinzioni e sugli stermini dellAntropocene e

del Capitalocene.6s L idea che il disastro sia imminente non è
nuova: di fatto il disastro, owero il genocidio e la devastazio-
ne di luoghi abitati, è già arrivato decenni e secoli fa, e non si
è mai fermato. La rinascita dei popoli e dei luoghi viene per-
seguita con una vitalità discontinua affrontando le sconfitte,
il lutto, la memoria, la resilienza,lareinvenzione del signifi-
cato di essere nativi, il rifluto di negare la distruzione irrever-
sibile e il rifluto di rinunciare a vivere e morire bene nei vari
presenti e futuri. I giochi-mondo richiedono collaborazioni
creative e simpoietiche che mettono insieme le piattaforme
di videogiochi e i loro programmatori, narratori indigeni, ar-
tisti visivi, intagliatori e burattinai, giovani esperti di digitale
e attivisti. Al momento la gamma di videogiochi-mondo in-
digeni è modesta: ne esiste solo uno. Ma ce ne sono altri in
fase di progettazione.66

In ogni caso, anche se i modelli della simpoiesi sono
espandibili a piu soggetti, è importante evitare di fare l'enne-
simarazzia di storie indigene specifiche per sfruttarle come
risorse nei progetti e nei discorsi dei popoli colonizzatori,
entità che sembrano non morire mai. Never Alone non è un
gioco New Age sull'unità universale, una soluzione postuma-
nista alla crisi epistemologica, un modello generico di colla-
borazione o un modo per addolcire lAntropocehe con un po'
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diSaggezzaNativa sul Clima' Never Alone non è neanche un

manuale introduttiv;;1lo chthulucene' se il concetto Inupiat

di «Sila» incontrerà itentacoti dello Chthulucene in qualche

gi"." Fs-ti tratterà di una proposta rischiosa' non di una in-

nocente traduzione .J N"i'aiorze richiede un tipo diverso-di

attenzione, e forse I fatto che io continui a morire ogni volta

;;;;;" inizio a giocare non è tanto un riflesso delle mie scar-

se capacità quanto un buon promemoria che un giopo-mon-

do è una forma di narrazio"è it'digt'u situata all'interno di

,àri. .p".ifrche. Il iatto che il gioco sia narrato igr inupiaq'

con i sottotitoli in i"Ét"tt, è uniltro promemoria su chi de-

tiene il controllo del"mondeggiare in questa circostanza' Le

.--ia, anche quelle messe in vendita su internet' apparten-

gono ai narratori, ctre tatvotta le condividono in pratiche

di mondeggiamento situato' Le condizioni per condividere

le storie non d"rono-àttt" stabilite dagli sciacalli'.che si-

ano accademici o meno.68 Questo nOn signiflca che il gioco

sia riservato esclusivamente a commentatori nativi in luoghi

,ìtiti per pubblici nativi, in una perversa caricatura di una

riserva. Signiflca che i termini deila narrazione' dell'ascolto

e del gioco sono stati definitivamente trasferiti'

Never Alone tiitima Ingitchuna) e il primo gioco mai

suituppato in colla'borazione con gli inupiat, il popolo.na-

tivo dellAlaska. Si può giocare nel ruolo di tagazzina inu-

pi"q É oi una volpe àrticà mentre si allontanano da casa per

rintracciare le origini della tempesta perenne che nlinac^-

cia la soprawi'r"tt,u Oi tutto il moldq da loro conosciuto'Ge

N.t .rrro agisce da solo; le connessioni e i corridoi sono pra-

tici e materiati, seuUenl anche flabeschi' collocati in quello

che gli anglofoni tlndono a liquidare 
"oms 

nil mondo degli

rpitirir- ff".oraggio di Nuna e le sue competenze sono altret-

tanto fondamentali' La sua è l'arte di vivere su un pianeta

danneggiat o. Never Alone può essere giocato attraverso,la

flgura di fllo che forma insieme al romanzo Sempre la valle

di Ursula Le Guin'7o

Isuoiideatorideflnisconoquestogioco-mondocome
un qualcosa che awiene dentro a storie indigene in via di
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svolgimento. I creatori di Never Alone (Kisima Ingitchuna)
sono Gloria O'Neill - presidente e capo del Cook Inlet Tribal
Council -, decine di consiglieri e anziani della Alaska Native
Community, Alan Gershenfeld, co-fondatore di E-line
Media, il direttore creativo di E-Line Media Sean Vesce, uno
studio di design di Seattle, tutti i giovani e gli anziani che
giocano a Never Alone e un senso condiviso di emergen-
za contemporanea per i territori, le acque e tutti gli esseri
umani e non-Llmani che li abitano. «O'Neill ha detto che le
faceva piacere partecipare al videogame perché il consiglio
avrebbe potuto contribuire al suo sviluppo, e perché nessun
gruppo di nativi americani aveva mai ricoperto un ruolo si-
mile nell'industria videoludica.»71

La simpoiesi di Netter Alone ha tanti flli, tra cui uno diffi-
cile da catturare per la maggior parte dei modernisti, cioè la
ricchezza simanimagenica delle storie e del gioco. Nuna e la
volpe artica sua compagna partono dal villaggio per affrontare
una tormenta senza precedenti, scoprire cosa l'ha causata e

salvare il territorio e i suoi abitanti. Aiutandosi a vicenda, la
ragazza e la volpe imparano a superare molti ostacoli, persi-
no a nuotare nella pancia di una balena, per poi fuggire lan-
ciandosi nel cielo attraverso 1o sfiatatoio. Queste connessioni
e questi viaggi favolistici non sono un problema ontologico
o epistemologico, o quantomeno non lo sono troppo. Ma la
presenza e l'azione di diversi spiriti aiutanti è assolutamente
centrale in questo mondeggiamento, in queste storie e in que-
sta simpoiesi dellAntropocene artico. Le ontologie dei sistemi
informatici digitali, gli spiriti aiutanti, le bambine e le volpi
bioculturali devono fare il gioco della matassa con destrezza
e serietà affinché never alone, questo «mai da soli», acquisti il
suo pieno significato.

Collaborando con i cacciatori amerindi del Brasile, in-
sieme ai quali ha imparato a teofizzare un riallineamento
concettuale radicale che ha chiamato multi-naturalismo
e prospettivismo, Eduardo Viveiros de Castro ha scritto:
uLanimismo è l'unica versione sensata del materialismo».72
Non parlo di persone come me, o diragazzini come Nuna, che
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«credono» nel mondo degli spiriti' La fe.de non è una catego-

ria indigena, né tantom*"o unu categoria dello chthulucene'

Inesorabilm".r,. i-pun,unata nette dispute interne e colo-

niari del cristianesiil,-.o*pr.r" le sue forme scorastiche,

civiche e laiche, fu f"O"e J itgàtu alla dottrina' alla professio-

ne, alla confessione e ad alcune tassonomie di errori' Vale a

dire: credere non è sensato'7sIo invece parlo di semiotica ma-

teriale, di pratiche di mondeggiamento' di una simpoiesi che

non è solo simbiogenica ma ààncfre sempre un materiatismo

sensato.t materiatismi sensati dell'impeto involutivo sono

molto piir innovati"iJtfft potsibilità offerte dal modernismo

laico. Le storie p."iuàtt àello Chthulucene richiedono una

certa sospensione ;;it" ;t"ptie ontologie ed epistemologie'

la capacità di tenerie "" 
utti*o da parte a beneflcio di storie

naturali piùr sperimentali e awenturose' Senza prendere par-

te al sensato materialismo simanimagenico con tutte le sue

spinte, le sue outitt]^ià"t"e attrazioni e i suoi attaccamenti'

non si può giocare a Never Alone' quando invece la rinascita

di questo mondo o Oiurttl mondi pòtrebbe dipendere dal no-

sttò imPuture a giocarci'

Ma dato .fr" .ot'tit'uo a morire spesso e troppo presto

quando gioco a N"niii e'to"e' non dimentico che gli spiri-

ti aiutanti favoriscono le loro parentele' e io sono solo in

visita. t animismo" """ 
p"O 

"'Àt'" 
indossato dai visitatori

come se fosse un *u"ttifo magico' Generare parentele nel-

1o Chthulucene in corso sarà un po' piu difficile' e per quan-

to gli eredi o"i 
"oràì'ì"àtoti 

tiuno illuttanti a riconoscersi

nell'ottica O"ffu p'àuuticazione' di sicuro non sono i candi-

dati migliori per ;"bili;;;;me si riconosce una parentela'

Inoltre, tanti inuit contemporanei, inclusi coloro che sono

interessati uf ti"'ouuÀtt'ìo culturale' nutrono sospetto

verso 1'animismo delle loro stesse tradizioni' Purtroppo' re-

stare a contatto 
"on 

ii ptourema e bramare la rinascita com-

porta assumere rùeOita di un passato difficile' di un disa-

gio che ci afiligge tutti ma non nella stessa misura e non

negli stessi modi'
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Intrecct navaj o : performance cosruologiche, ritmi matematici,
la pecora navaj o - churro, la hdzhd

Black Mesa, la vita che ha dato.

Ci sarà ancora vita, così dicono.

Per questo stanno ancora tessendo.T4

L ultimo sistema modello per dimostrare la mia simpoiesi mi
vede tornare alle flbre tessili in una proposizione rischiosa,
collegando il Crochet Coral Reef alla tessitura navajo. L arte
della tessitura navajo viene praticata ovunque nella loro ri-
serva, ma io mi concentrerò sulle tessitrici della Black Mesa,
sulle loro pecore e le loro alleanze.Ts Sarebbe un grave errore
classificatorio deflnire questa arte navajo come una forma
di «attivismo tra arte e scienzar, una deflnizione che inve-
ce era abbastanza comoda e utile per il Crochet Coral Reef.
Oltretutto, usare le parole arte e scienza in questo contesto
- aggirando denominazioni diné precise e consolidate -
avrebbe un'eco colonizzante. Un altro grave errore di classifl-
cazione sarebbe separare la tessitura navajo da altre pratiche
creative, matematiche e cosmologiche persistenti, quelle
che non rientrano mai nell'eterna deflnizione coloniale di
«tradizionale». Come il Crochet Coral Reef, l'arte della tes-
situra navaio, soprattutto quella che usa la lana della pecora
Churro, lega le persone agli animali in schemi ricorrenti di
cura e responso-abilità in luoghi devastati dalla morte pe-
renne, in cui ciò che esiste e progredisce è costantemente a

rischio. Come nel caso del Crochet Coral Reel il lavoro tes-
sile navajo è permeato dal gioco del fare collettivo e dell'ap-
porto inventivo personale. Sia il Crochet Coral Reef sia l'arte
tessile navajo esistono in un'ecologia modernizzante fatta di
strutture sessuate e merciflcanti che danno pir) importanza
all'«arte» che all'«artigianato». Sia il Crochet Coral Reef sia
la tessitura navajo sono praticati soprattutto da donne, ma
nelle reti di pensiero lcreazione compaiono anche degli uo-
mini.76Il Crochet Coral Reef e l'arte tessile navajo rappresen-
tano mondi con una vitalità matematica che di solito resta
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Un ritornellotrattodalle preghiere navaio si accompagna spes-
so al lavoro di chi tesse la lana: «Con me c'è labellezza» (shil
hdzhd), «dentro di me c'è labellezza>> (shii'hdzhé), nda me si ir-
radia l a bel l ezza>> (sh it s' d d d 6 d h d zh d)." La h d z/rd è un concetto
centrale nella cosmologia e nella pratica quotidiana navajo.
Le traduzioni tipiche di questo concetto optano per «$glls2-
za», «armonia, e nordine», ma io credo che una traduzione
migliore enfatizzerebbe le relazioni corrette del mondo, in-
cluse quelle degli esseri umani e non-umani, che sono de.l
mondo come sua sostanza dinamica fatta storia, e non nel
mondo come se questo fosse un contenitore. Il disordine,
spesso rappresentato nei gesti dei coyote, sconvolge queste
relazioni corrette che devono essere ristabilite nella cerimo-
nia e nella vita di ogni giorno affinché un'esistenza giusta
sia di nuovo possibile, in modo che la persona sia restitui-
ta al suo Popolo nella hdzhé. Per i diné, l'avidità è la causa
principale del disordine, ciò che distrugge queste relazioni
corrette alla radice.

La tessitura è una pratica utile, questo è certo, ed è an-
che una pratica economica. Ma la tessitura è soprattutto
una performance cosmologica, che intreccia il modo giusto
di relazionarsi e di connettersi nella trama e nell'ordito del
tessuto.Ts Gli schemi geometrici basati sulla ripetizione e
l'invenzione sono un modo per raffigurare e attivare le storie
e la conoscenza diné; questi schemi ripetuti propongono e
incarnano le relazioni che fanno e sostengono il mondo. La
struttura dinamica viene preservata dalle tessitrici di oggi,
che per la maggior parte esplorano temi, colori, storie e fl-
bre del passato e del presente.Te Gli intrecci sono individuali,
vengono fatti da una donna specifica e incarnano il suo stile
e la sua sensibilità, riconoscibile ai membri esperti della co-
munità.8o I nomi delle tessitrici e le loro progenie sono im-
portanti, ma i loro lavori non sono fatti per essere posseduti
come una proprietà. Né questo né l'intreccio tra cosmologi-
co e creatività personale sono una contraddizione. Lordine
sensato intrinseco al cosmo narrato attraverso la Donna che
Cambia,le Gemelle Sacre, la Donna Ragno e le altre Persone

invisibile nella produzione accademicasulle pratiche tessili

delle donne, tiu q'-'"'iJà"g'ù olrlu uitt-111indigena corontzza-'

ta sia quella dei cotoiil;À;t' in sintonla con una simpotest

d i c o ar iz i o n i p r at i c nà' s *' i rlò't' 
1 i : :: :?1 ff it * ;;['Jl'X;

i:[?t##ti :];.;r ;,f ii"1lìii :?fi *i; {i il" Y,r : i:
àstrazioni at"u ent'i;;t;;; 

'"pitalocene' 

Faccia a taccra

e mano nella mano:ffi;;;; e-1itie11 corallina e la Blac'K

Mesa vengono t"t'uil t";;; all'uncin"tto in performance

cosmologiche che "'ìÀ*" " 
tentacolare Chthuluéene dai

Mille Nomi

:?'s::""J1i?,!d:,:i["i:ilifldJf ilt]:{;
Hogness, John Hogness' r

anni Sessanta'

Fig 3.8
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in effetti azioni normali da parte degli ufficiali colonizzatori
americani, intenti a pacificare e a civilizzare una popolazio-
ne mobile e ribelle. Il nome corretto per questa prassi è «ten-
tato genocidio». Piena di morte e sofferenza, questa marcia
forzata del popolo fu seguita da quattro anni in un campo di
prigionia, poi i deportati fecero il percorso a ritroso a piedi
verso le proprie terre. Lo Hwéeldi viene ricordato nella carne
della terra e del popolo, è un trauma uoriginario», come quel-
lo descritto da Toni Morrison nel suo romanzo Paradiso-83

I dine riuscirono però a tornare alla riserva navajo
sull'altopiano del Colorado. Le pecore Churro erano state
accudite con premura da chi era riuscito a sfuggire ai solda-
ti di Kit Carson nascondendosi nei canyon profondi e nelle
aree remote della Dinetah, fra cui spiccava l'altopiano Big
Mountain/ DziliiiinlBlack Mesa. I confini della riserva si era-
no estesi gradualmente flno agli anni Trenta e - nonostante
il fallimento del governo americano, che dopo il ritorno dei
diné da Bosque Redondo non era riuscito a garantire loro il
bestiame promesso - i greggi di pecore nel frattempo erano
cresciuti molto più in fretta della popolazione umana. Quella
crescita fu in parte trainata dal sistema di trading posr, la rete
di stazioni di posta che trasformava la lana delle pecore in
coperte e poi le smerciava pagandole al chilo, creando così
un sistema di indebitamento perpetuo. Per ottenere dei beni
primari, in questo sistema caratterizzato dal debito, i navajo
erano costretti a produrre sempre più lana, ricavandola da
sempre piir pecore. I commercianti vendevano le stoffe fila-
te nei mercatini turistici, ma compravano i manufatti tessu-
ti dalle donne come se fossero lana grezza di scarso valore.
Nonostante gli sforzi degli agenti federali, gran parte dei dine
continuava a preferire la pecora Churro, versatile e robusta,
a quella merino o di altre razze <<migliorate». Pecore, capre,
cavalli e bovini facevano tutti parte dello schema della pasto-
rizia navajo, ordinati in base a relazioni di genere e di clan
alquanto complicate. Gli animali e le persone si univano in
legami di parentela.s4 Le pecore e le capre erano cruciali so-
prattutto per permettere alle donne di sfamare e mantenere

Sacre che creano mondi è 1o schema pitr adatto per una vita

corretta. La tessiturJil; t tÉ 
"ica 

né religiosa; è un'attivi-

tà sensata'stabilisce " 
**ii"*u le connessioni importantt

olirauitu..:':Tlif, #H',',Tjj#'r:',?ltiìi*:i{:t
ll,Ti,lJ";"li,i:ffiJ![;:"i*"'" c continuo-e perenne' non e

;tt$i';."J,{iJ;ffi :?ll"u'':q11"1,"olaraqaderlaco-
siddetta "rough 'n''7i"'i'i"ui' 

nÉtt" Americhe gtazie agll

spagnoli nel XVI t#5i;; "ri""t' 
dai pastori navaio per un

lungo arco di "*po 
to*e una pet?la completamente di-

stinta, chiamata d;;ili" *càra Navaio-churro' che st e

adattata u"'''" top'liti"" "tiJttttori 
de1 diné bikévah nell'al-

ffi ,.il;:l9*rx'i;;I*h..,*#lT:Hlil'iiif "ti:+tali, la pastonaa.: ]^1-:::;ìài.à."n,o, e nel frattempo le

.rir"rrà* nel settecento e neil'ottocel

oecore sono diveni* Ottt" compagne fondamentali per vt-

u.r. . morire ^"[:i";';;';;" 
della tessitura e la cura della

Decora Churro innescano reciprocam"nit t" relazioni diné di

''ot?:[T:;XT;Jr'"fl],',1"'udl"-l,u"acriperpetratidagriufficiali degri staiiuniti per cercare di sterminare la pecora

churro. 11 primo ài #;i*-';* *-^ 
ff T: [ffi:{;ffi"#X-

Xà",'J::i;HXl?f ::tit!it'.urri'"iJ;;;wattòtett
the People, "Lu 

I;;;;"ìtll o:lltt-"^il fopoto' in cui i nativi

furono ,u't'"ttuti u?J"u Oullu Dinetahs; d'origine e fatti mar-

ciare per t""t"tàiu-Ii Jttir"À""i llo u raggiungere Bosque

Redondo i' N"J'irl><ttà' i" t'*eeldi si basava sulla tecnt-

c a del1a," rru u J"i'i'ulà"ifii'u" d1 
- 

c arson contro i naval 0'

Luccisione Aeffeiecore Churro'er3-un atto cruciale in questo

Drocesso oi 
'i*àIàn""'!i"" 

datl'inizio' i modernizzatori stan-

ziati lungo il st;li1s;'t r ò"t" degll Stati Uniti avevano con-

si derato il u"ttilllJt'"ào*t" ouàti'pugnoli come selvaggto

e all o stato b' J;' il;;; f i q'j*, 
31"' *m::lt"; il,j:U-

Liiài pesche e perpetuar" t 1'::'^'riffi;;" ;iJondà erano

;ì;;; ier trasrerirla a Fort Summet
't 31
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la propria famiglia, oltre che per preservare la propria autori-

t'"?e",li,l; 
della crescente erosione' dei pascoli inclementi e

della siccità protunÀta' negli anni 
T1-t:t" 

quel sistema pe(-

se sempre piir la "u 
u'*o'ia' una circostanza riconosciuta

,iJ"i[i"".r'i,i"d;i;;;;;;.if !:'-":1""i:ì:i:::[*:H,11
parte Oet governo americano di stermtna

Churro scaturì ptopiìo i" quel contesto.' Come il primo trau-

ma originario, qt'"tio";;;d; evento letale non può essere

né dimenticato né piu"i" 
"à"guatamente' 

I suoi cattivi frutti

si intravedo"" unt"#iieif*ti'rrire il terreno' gli animali

e le person e alla hdzh6è-*' p'ot"tso continuo che richiede'

ancora adesso, ""i""ii"tu 
iot'unt"' Le strutture capitaliste

ecoronizzatrici di."r."Àui gri stermini non sono state sman-

tellate. Il primo tt"'àìii" iJiu pttotu churro è stato condot-

to dai militari "*t;;;;i " "'"-ht 
il secondo è awenuto con

laforza,ma per ;;; d"il autorità agricole progressiste nel

contesto iOeotoeic; J p"iiiit" de.l Ne1 Deal' Gli ufficiali del

New DeaI op"ruuulro iella cornice ecologica della:ll1:ln

portante dell'amUiente' del concetto .patriarcale 
e colontate

di famiglia s'id"t" à;;;;;;hi;t delie idee modernizzanti

di progresso' St"iJi"Jàrsi in che modo le strutture econo-

miche coloniali ;;ìì;;;mercio. iniquo della lana potes-

sero essere ""u 
tu"'l tìgìint"ti"a d,ella povertà e del danno

ecologico, t gi"di;;i;"1[iàtion" dei territori navafo come

un effetto at['"tt"#'i"u p"t"t'u oi bestiame - una specie

di fatto Uiofogico -' "ef 
f Ol+ etlscienziat$governativi 

del di-

partimento Ouffeetrcài*ry J,tf"i isperti 
uccisero gran parte

delle capre po"JOià-dalle donn:' fgnte primaria di carne

per la rrrri't"t"'Tti'i"iti i"t'iliari del potto' La suddivi-

sione biancu t "oioiìur" 
àtt *ottoo tra natura e cultura spac-

cò il modo Ai 'iu"? 
niuup 

" 
to scisse in sistemi coloniaii di

ecologie .a tto"'o'i* ptLi""à da diversi tipi di scienziati

che non erano in grado di pensare sistematicamente l'uno

con l'altro, nguriaÀo"i con i pastori e le tessitrici navafo' Nel

1e35, gli,'mtiuri !lìt"*-utiui lt:1::1" 
un numero vastissimo

di pecore. re peJore Churro' molte chiamate per nome dal
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proprio popolo, vennero sterminate in maniera strategica e
preferenziale, spesso di fronte alle loro famiglie umane. Dalle
prove fotografiche si intuisce che le pile di ossa lasciate da
questi massacri animali erano ancora ben visibili negli anni
Settanta, e le persone ancora raccontavano il trauma in ma-
niera drammatica, descrivendo persino degli animali specifl-
ci dei loro greggi.

In seguito all'uccisione di circa un milione di pecore e
capre (senza che ad oggi ci sia stato un risarcimento signifl-
cativo), furono imposte delle quote di bestiame e il governo
disconobbe la proprietà collettiva dei terreni. Il censimento in
base al quale si allocarono le quote di bestiame e i permes-
si agricoli riconosceva solo i capofamiglia, che non potevano
essere donne sposate: questo fu un durissimo colpo per la
modalità matrifocale con cui i diné disciplinavano le proprie
relazioni e quelle con la terra e gli animali. La transumanza ne
uscì completamente sconvolta, mentre i conf,ni dei territori
venivano ridisegnati e suddivisi in Land Management Units,
aggravando ulteriormente l'erosione e complicando i movi-
menti stagionali e dinamici del pascolo, sensibili allo schema
delle piogge. Oltre a costituire un atto diarroganza scientiflca
coloniale e di colpevole ignoranza, gli stermini degli animali
negli anni Trenta innescarono una profonda decapitalizza-
zione di tutta la popolazione, la cui povertà esistente, legata
alle conseguenze del primo Hweeldi, venne strutturalmen-
te intensiflcata. Fallito il tentativo di ristabilire la hdzhd per
il benessere del territorio, delle acque, degli animali e delle
persone, la pastorizia bilanciata non venne ripristinata, e la
rinascita sullAltopiano del Colorado ne uscì ferita. I livelli di
bestiame e di erosione restano un grosso problema ancora
oggi, intensiflcato dal profondo rancore dovuto al regime di
controllo forzato e agli apparati concettuali coloniali all'inter-
no della Nazione Navaio.

In piena siccità e in una crisi degli stili di vita multispecie
risultante in un generale squilibrio, negli anni Trenta si perse
l'occasione di far dialogare alcune idee scientiflche ed ecolo-
giche come la capacità portante dell'ambiente con i concetti
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e le pratiche hdzhd dei navajo, in un confronto difficile ma
necessario. Né la capacità portante dell'ambiente né la hdzhd
sono concetti fissi e deterministici: sono entrambi relazionali,
contestuali, in sintonia con alcuni modi di vivere e di morire
ma non con altri. È importante capire quali concetti pensano
altri concetti, e viceversa. Ma in questo caso, le strutture colo-
niali fecero in modo che i concetti importanti non potessero
pensarsi a vicenda, non potessero emettere qualcosa che non
esisteva ancora nel pensiero di nessuna delle due parti ma
che magari sarebbe servito a entrambe. Quando un sistema di
pensiero e di pratica sa solo screditare e annullare gli altri con
la sua ricorsività colonizzatrice, non può esserci la simpoiesi e

non può esserci lahdzhd. Le conseguenze di questo fallimen-
to nell'inventare le conversazioni decolonizzanti necessarie
si sono ramificate nel presente. A partire da quel periodo, la
pastorizia non è stata in grado di sostenere i diné, e la pover-
tà è stata perpetuata nel secondo dopoguerra da un'economia
basata sui salari in un contesto di estrema disoccupazione e
sotto-occupazione, sussidi federali, turismo e reddito derivan-
te dalle miniere di uranio e carbone.Es

Nonostante tutto, c'è anche una straordinaria storia di ri-
nascita e parziale guarigione che deve essere raccontata, una
storia che appartiene ai diné e ai loro alleati nello Chthulucene
e nella Diné Bahané/Storia del Popolo/fforia della creazione
navajo in corso. Nel197O erano rimaste solo quattrocentotrenta
pecore Navajo-Churro, soprawissute e sparse lungo tutta la ri-
serva. I diné tradizionali della Black Mesa e altri soggetti aveva-
no protetto quante più pecore possibile in luoghi riparati. Altre
pecore Churro soprawissero in quanto parte di una popola-
zione statistica studiata tra il 1934 e i11967 presso il Southwest
Range and Sheep Breeding Laboratory a Fort Wingate, nel New
Mexico. Quando il progetto di ricerca venne chiuso nel t967,
centosessantacinque pecore Churro furono vendute all'asta
al proprietario di un ranch di Gonzales, in California, che le
uso per organizzare safari in cui si poteva sparare agli animali,
un'impresa pensata per i vip di Hollywood. A parte un man-
tello a doppio strato, le flbre lunghe, il manto ricco di lanolina,
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la,capacità di soprawivere in un pascolo cespuglioso e le ec_cellenti doti di accudimenro _orirui" dalle pecore femmine,i montoni Churro spesso hanno un doppio paio di corna cheincita le fantasie di caccia Oi Àent" A,rpo.ru a pagare pur ditrasformarre in trofei. ra storiioeiiu rinas.ita Navajo-churro- con i pastori e Ie tessitrici navajo, uno scienziato anglosas_sone innamorato della pecora churio e del suo p"p"r" Eiir,"denti, sia navaio 
"-T,1ì, i *n.h;;rpunici e anglosassoni, gtiindiani Tarahumara/Raràmuri aera ilerra Madre occidentalea nord del Messico, che hanno frtto u..oppiare le Churro delNaval'o Sheep proie:, 

",9, 
te proprieiougn sheep per recuperarela diversirà genetica, gti attivistioe,, eia.r. rr{esa e arrri - parteproprio da questo specifico snodo. p.. Ou.".,rri i pastori dineconrinuarono ud 

1l.yye i greggi superstiti malgrado tutrele difficoltà, e Buster NeagJ- &" uu"uu rilevato il ranch diGonzales nel TgZo per alleiare a"iiiiì, horse _donò sei fem_mine e due montoni con quattro.oi"u u ryf" McNeal, uno stu_dioso di zoorecnia al Cal poly srrirì. òUispo, per usarli comeanimalida accoppiamer,to. bopo m iuìroro coalizionale dura_to una vita, nel1977McNeat fonOO it Navaio Sheep projecl.as
La storia della reinte grazione Navaio_Churro è tenta_colare e fibrosa, intessuta?u ,unii ,oig"tti e tanto ricca diostacoli quanto di successi. Raccattanio re pecore dai dinéche stavano cooperando p"r ricostitrrie i greggi, negli anniOttanta McNeal dono_alcuni Oeiprimimontoni nari dai suoianimati originari are women i, R;;ir;ce dera Brack Mesa.Preservare il gregge originario . ,.".r.'in vita l,allevamentogli costo rredici traslochi in qr"ttiliàr, ,"t corso di rr"nrilcinque anni con tante disaw"rrrrr. ì"guli, specie relative

Lte 
tess^t suila proprietà privata.l;;;. ai pastori diné dipecore Churro e a tessitrici come Cfenna Begay, Lena Nez ealtre, carol Halberstadt, poeta uttiuiriu'a.l Massachusetts eamante della lana, ha co_fondato la giack Mesa Weavers forLife and Land' un'associazione di 

"oÀÀà..io equo e solidarevolta a migliorare re condizio"i 
".orroÀlihe e sociari dei dinésull'artopiano delra Brack muru utt."i"^à ,r sosregno alra pa-storizia, alla compravendita Oeffa tana I alla tessitura.sT Un
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gregge di pecore Navajo-Churro ha.trovato casa presso il

tsl;?òrilée a Tsaile, in Arizona' e viene uttlizzato per l'in-

ffiu*"nio. ogni 
"riut", 

il college ospita la festa del Diné

L":iinalsn.ep is tife.t'Le pecore òh"to sono centrali per il

rinnovamenio culturale tramite la tessitura e l'accudimen-

to del gregge. Queste pecore sono legate anche al tentativo

di riconnett ere generazioni di ragazzi separate dalla perma-

nenzain scuole diverse e dagli stermini forzati del bestiame'

" 
ài in"oruggiare l'uso della lingua navaio presso i giovani'8e

ie strisce d-iiarne di pecora Navaio-Churro kosher essiccate'

ii"-u da guardia, lAmerican Livestock Breeds Conservancy'

la Navafo-Churro Sheep Association'-lAgricultural Genetic

Resources Preservation nesearch' la Slow Food Foundation

ioi eioOiu.rsity, il Two Grey Hills Trading Post' il Teec. Nos

pos Ctrapte. e i" ,ta sede regionale in cui si lavora la lana'

i'i*p."rà per lo *it,'ppo agricolo ispanica Ganados del

vattà, rieria Wool e r.os oioJrrandweavers' la Crownpoint

Auction e la Heifer International sono tutte entità coinvolte

,ral pro""r.o di rinascita, in diverse conligurazioni'e0
---- 'ln questi mondi relazionali connessi le pecore sono parte-

cipanti attive. Come tutte le pecore' sanno riconoscere centi-

naiadifacce,riconosconoilpropriopopoloeipropriterreni'et
La tessitura. ,lnu pliro'**"tt òosmologica' è un mohrdeggia-

re relazionale con flbre umane e non-umane provenienti dal

Popolo Sacro, da esseri umani ordinari' da piante' terriccio'

u.qt" e pecore. Questi critter sono crucialiferWl1t^!:t^tT:]'1

della campagna, per la giustizia ambientale' per creare ecosl-

stemi robusti per umani e non-umani' per lahdzh6' È impor-

iante capire qùali esseri riconoscono altri esseri'

E così le pecore ci fanno tornare sull'altopiano della Black

Mesa e ci conducono verso una simpoiesi finale con gli attivi-

,ii- i p"rr.u,oriifabbricanti - della Black Mesa water coalition

(BMWC). Sostenendo le tessitrici' i pastori e le pecore della re-

ài"n", la BMWC si allea con i dine be'iinà e segue la compraven-

dita della tana; ma si è alleata persino con una fattoria di pecore

in Maine detta Peace Fleece''ì La BMWC è completamente in-

trecciata con le pecore e con il loro popolo attraverso territori
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danneggiati e narrazioni storiche maledette. Ma i miei motivi
per intrecciare i flli della performance cosmologica e della tessi-
tura costante alla BMWC risiedono nel carbone, nell'acqua, nei
movimenti indigeni per la giustizia ambientale e nelle coalizioni
nascenti della Just Transition mirate a concepire mondi ancora
possibili in tempi critici. Probabilmente ancora possibili. A ma-
lapena ancora possibili. Ancora possibili se ci rendiamo capaci
di mondeggiare e rimondeggiare per la prosperità. Propongo la
BlackMesaWater Coalition come sistema modello per imparare
a restare a contatto con il problema insieme, per la hdzhd.

La BMWC è stata fondata nel 2OO1 da un gruppo interet-
nico e inter-tribale di giovani persone, all'epoca in gran parte
studenti, intenzionate a occuparsi dello sfruttamento delle
acque e delle risorse naturali, oltre che di questioni di salute
nelle comunità navajo e hopi.e3 Concentrandosi subito sulla
compagnia Peabody Energy, queste persone hanno avuto un
ruolo di primo piano nelle azioni che hanno portato alla chiu-
sura della miniera della Black Mesa e della centrale termica
Mohave Generating Station nel2O06. Ma quello è stato solo
l'inizio, non la flne. Per questa coalizione, la Black Mesa è un
luogo critico per imparare come passare da economie ed eco-
logie basate sul carbone a economie che sfruttano l'abbon-
danza di sole e le altre fonti di energia presenti nei territori
danneggiati, una pratica necessaria a garantire la giustizia
ambientale multispecie. La Black Mesa in sé non e un luogo
qualsiasi: nella cosmologia navajo è la madre circondata da
quattro montagne sacre. Le acque sono il sangue della ma-
dre, il carbone e il suo fegato. La geo-anatomia condensata
dei diné è solo un'indicazione della cosmologia relazionale
corporea di un luogo che, ancora oggi, è completamente il-
leggibile e opaco per la Peabody Energy e per il colonialismo
più in generale. La mia collega Anna Tsing parla di omondi
per cui vale la pena lottare». La Black Mesa è uno di questi.e4

La Just Transition Alliance - awiata dalla BMWC nel
2OO5 - è una visione e una pratica comprensiva che vede
le forze della popolazione, della cultura e del territorio lo-
cali allearsi con tanti partner per rendere la rinascita della

137



T r\
Black Mesa una realtà. Nell'impegno della BMWC rientra-

no i progetti pilota pàr ripristi"ut" i tacini idrici regionali

. p.t ttii"ppàre l'economia locale e la visione e f impegno

rivolti al Black Mesa Solar Project' al Food Security Proiect'

;ì N;;"i" wool Market proiect, al Green Economy Project, e

al Climate Justice Solutions Profect' I suoi attivisti sono in-

tenzionati a sviluppare un movimento di giustizia sociale e

u*Uià",rf. regionàte, forte e integrato;'eosì come ad allearsi

con la Climate -tusticl Alliance a livello globale'es Sono-idee

e azioni ambiziose e importanti; queste forme di tessitura

continua sono cruciali per restare a contatto con il proble-

,,u i" un mondo dannèggiato. Guidata da giovani persone

in una rete multig..,.rurla.rule, la BMWC propone un tipo di

rinascita che riesce ad affrontare i traumi originari e ripetuti

della storia, senza negarli e senza soccombere al cinismo o

uflu dirp"ru zione-NetLio universo linguistico' la BlackMesa

Water Coalition è un robusto tentacolo dello Chthulucene

che avanza.

CONCLUSIONE: RIPRENDERE IL FILO

Ci relazioniamo, conosciamo, pensiamo e mondeggiamo,

raccontiamo storie attraverso altre storie e insieme\ ad altre

storie, altri mondi, ut"t conoscenze' altri pensieri' altri de--

sideri. E così fanno tutti i critter della Terra' compresi noi'

che per quanto tiu*o diversi ci sentiamo sempre sicuri di

noi stessi e del mondo, in tutta la nostra esuberante diver-

sità, te nostre speciazioni e i nostri intrecci che sfldano ogni

categoria. Altre parole per deflnire queste cose potrebbero

essere materialismo, ei oluzione' ecologia' simpo.iesi'. storia'

saperi situati, pniio,*o"e c.osmologica' mondeggiamenti

fi'|a at'te e scienza, animismo' insieme a tutte le contamina-

zioni e le infezioni evocate da ognuno di questi termini' I

critter si mettono in gioco e a rischio avicenda ogni volta che

viene rivoltata una zolla del compost terrestre' Siamo com-

post, non postumani; abitiamo l'humusità' non l'umanità'

Filosoflcamente e materialmente' io sono una compostista'

non una postumanista' I critter' che siano umani o meno'

CHTHULUCENE
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con-divengono insieme, si compongono e decompongono a
vicenda, in ogni scala e registro di tempo o di sostanze, in
nodi simpoietici, nel mondeggiare e demondeggiare ecolo-
gico ed evolutivo dello sviluppo terrestre.

Questo capitolo è partito dalla simbiogenesi di Lynn
Margulis, poi si è spostato verso le biologie che rendono
necessaria una sintesi evolutiva estesa per pensare bene al
vivere e al morire multispecie sulla Terra, in ogni ordine di
luogo e tempo. L impeto involutivo dell'ape che sta sparen-
do e dell'orchidea ancora affezionata all'ape ha intrecciato
le biologie EcoEvoDevo in quattro ecologie naturalsociali
di un pianeta danneggiato. Sono luoghi reali, mondi per cui
vale la pena lottare, e ciascuno ha portato avanti coalizioni
coraggiose, intelligenti e generative di artisti/scienziati/at-
tivisti attraverso pericolose divisioni storiche. Biologia, arte
e politica hanno bisogno l'una dell'altra; attraverso l'impeto
involutivo, si persuadono a vicenda a pensare/fare simpoiesi
per quei mondi più vivibili che io chiamo Chthulucene.e6

La cosmopolitica di Stengers mi infonde coraggio.eT l crit-
ter - esseri umani inclusi - sono in presenza l'uno dell'altro,
o meglio: sono l'uno dentro i tubi, le pieghe, le cavità, le parti
interiori e le parti esteriori dell'altro, e non del tutto. Le deci-
sioni e le trasformazioni da intraprendere nella nostra epoca
per imparare di nuovo (o per la prima volta) come diventare
meno letali e più responso-abili, più in armonia, pifi capaci
di sorpresa, più capaci di praticare l'arte di vivere e di morire
bene nella simbiosi, nella simpoiesi e nella simanimagenesi
multispecie su un pianeta danneggiato, devono essere prese
senza garanzie o senza l'aspettativa di stare in armonia con
chi è altro da noi... come se fosse poi certo che sia «altro». Né
l'lJno, né lAltro, ecco chi siamo tutti noi, e chi siamo sempre
stati. Dobbiamo diventare tutti ontologicamente piu creativi e

sensati all'interno di quel borioso olobioma che è la Terra, che
la si chiami Gaia o con Mille Altri Nomi.

138
139


